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IL NUOVO
GOVERNO
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IL RITRATTO

Madeleine Albright
tenace interventista

Corde vocali
infiammate
Bill costretto
al silenzio

— NEW YORK. Si dice che Made-
leine Korbel Albright mirasse al
ruolo di Segretario di Stato già da
due anni, da quando Warren Chri-
stopher aveva minacciato e poi ri-
tirato le sue dimissioni. Ma non si
sarebbe offesa se Clinton avesse
deciso di confermare il suo ruolo
di ambasciatrice degli Stati Uniti
all’Onu. Cinquantanove anni, di-
vorziata, tre figlie grandi, Madelei-
ne è unadonnaambiziosama lea-
le e fidata. Così la descrivono i suoi
collaboratori e aggiungono che è
una lavoratrice instancabile, non
particolarmente affezionata alla
sua immagine. Una donna meto-
dica, ostinata. Decisamente non
fanatica dell’etichetta, come di-
mostra il discorso che fece quan-
do un aereo civile fu abbattuto da
due jet cubani. Si sapeva che i pi-
loti cubani si erano congratulati
dell’azione usando un termine
volgare. Al consiglio di sicurezza
Madeleine Albright non ebbe pau-
ra di ripeterlo: «Francamente - dis-
se - il gesto dei piloti non dimostra
che hanno i coglioni,
dimostra che sono
dei codardi».

Albright è nata a
Praga nel 1935; suo
padre, Joseph Korbel
era un diplomatico
che fuggì con la fami-
glia in Inghilterra do-
po l’invasione nazista
della Cecoslovacchia
nel ‘38. Sarebbe di-
ventato ministro degli
Esteri dopo la guerra
ma l’instaurazione
del regime comuni-
sta lo convinse ad
emigrare definitiva-
mente negli Stati Uni-
ti. Madeleine, ricorda
la sorella Kathy, era
una studentessa infa-
ticabile: laureata a Wellesley (co-
me Hillary Clinton) ha completa-
to gli studi alla Columbia Universi-
ty dopo la nascita delle figlie. «Si
alzava alle quattro del mattino per
studiare - racconta Kathy - non
aveva mai tempo per se stessa ed
era drammaticamente seria, sem-
pre. Oggi al confronto è diventata
unadonna rilassataedivertente».

Attivista democratica, arrivò a
Washington dopo aver lavorato
per la campagna presidenziale
del senatore Edmund Muskie; suc-
cessivamente diventò consigliera
di Brzezinski ma la sua carriera
politica subì un arresto dopo il di-
vorzio dal marito, Joseph Patter-
son Albright. Madeleine, ferita, si
ritirò nell’insegnamento alla Geor-
getown University ma oggi dice di
se stessa: «Non mi sono mai per-
messa di pensarmi come una ac-
cademica vera, seria. Sono arriva-
ta tardi in cattedra e non sono il ti-
poche scrive volumie volumi».

A poco a poco rientrò nella po-
litica e dopo essere stata la princi-
pale consigliera per la politica
estera di Geraldine Ferrero, candi-
data alla vicepresidenza nell’84,
svolse quattro anni dopo lo stesso

lavoro per Dukakis e finì per pre-
siedere il Center for National Poli-
cy.

All’Onu si è guadagnata la re-
putazione di essere la più appas-
sionata ed articolata sostenitrice
della politica estera del presiden-
te. E se i suoi detrattori le rimpro-
verano la mancanza di visione
strategica complessiva lei rispon-
de ironica: «Già, io non sono mol-
to intelligente, sono solo tenace».
Con tenacia ha fatto la guerra alla
rielezione di Boutros Ghali: «È ne-
cessario alla guida dell’Onu qual-
cuno che creda nella sua riforma,
non qualcuno che venga trascina-
to per i capelli a fare qualcosa».
Non ha paura di esporsi né di liti-
gare con gli altri membri della
squadra internazionale della Casa
Bianca. Con lo stesso Christopher,
sulla Bosnia, ad esempio. L’attua-
le segretario di Stato raccomanda-
va un intervento limitato, Madelei-
ne Albright aveva chiesto invece
un impegno massiccio e determi-
nante. La sua relazione sull’argo-

mento, la sua idea che
andassero impegnate
truppe americane sul
terreno, dicono gli
esperti, ha stabilito la
base su cui si sono svi-
luppati gli accordi di
Dayton. In disaccordo
era anche il ministro
della difesa William
Perry, sempre riluttan-
te ad impegnare sol-
dati americani in mis-
sioni all’estero. E An-
thony Lake che si dice
la detesti per la sua
abitudine di interrom-
pere gli interlocutori
quando ritiene che
non stiano arrivando
al punto. Madeleine
Albright non è stata

sempre interventista. Come molti
esponenti democratici era contra-
ria alla guerra con l’Irak e poche
settimane prima dell’invio nelle
truppe nel Golfo disse pubblica-
mente che le sanzioni erano la
scelta giusta. «Ora credo che il mio
fosse un errore - dice - e che Bush
avesse ragione».

All’inizio del suo incarico alle
Nazioni Unite aveva un’idea del
ruolo degli Stati Uniti nel mondo
che lei definiva di «multilaterali-
smo assertivo». L’America - diceva
- non può affrontare finanziaria-
mente e politicamente il ruolo di
«Lone ranger», il ranger solitario.
Quando l’uso della forza è indi-
spensabile bisogna costruire delle
coalizioni internazionali mirate al-
la soluzione delle singole situazio-
ni. Ha abbandonato da sola que-
sta teoria «per mancanza di segua-
ci - dice - nessuno pensava che
potesse funzionare e così ho la-
sciato perdere». Ora è affezionata
sostenitrice della dottrina della
«fattibilità»: gli Stati Uniti devono
usare il loro potere militare per
raggiungere obiettivi pratici, an-
che sequalchevolta limitati.- N. R.

Un esamealle cordevocali
infiammatediBill Clintonha
confermatoquanto il presidentegià
sapeva: se vuole riacquistare la voce,
ridotta aunbisbiglio, deveosservare
unperiododi silenzio. «Imedici
diconochedeve smetteredi
chiacchierare», ha rivelato l’addetto
stampadellaCasa BiancaMike
McCurry, «operdirla in termini
clinici: deveosservare l’assoluto
riposo vocaleper treoquattro
giorni». «Vi èqualche provache il
paziente nonsegue i consigli del
medico», haaggiuntocon
espressione ironicaMcCurry.
Allarmeper le condizioni «vocali»del
presidente si eradiffusonel corso
dell’estenuante campagna
elettorale, contrassegnatada
centinaiadi incontri cheClintonha
avuto ingiro pergli Stati Uniti, che
hannomessoaduraprova le corde
già infiammatedel presidente. IlpresidenteBillClinton,alatoMadeleineAlbright Reuters

Una donna agli Esteri Usa
Il Pentagono nelle mani di un repubblicano

— NEW YORK. Sembrava che
Clinton avesse rimandato le nomi-
ne della nuova squadra per la si-
curezza nazionale a causa delle
terribile raucedine che lo affligge.
Il portavoce McCurry aveva fatto in
mattinata una breve dichiarazio-
ne leggendo la prognosi medica e
dicendo che il presidente doveva
riposare l’ugola per tre giorni al-
meno. E invece, a dispetto delle
corde vocali infiammate ieri Clin-
ton ha voluto annunciare - con vo-
ce miracolosamente recuperata
grazie ad un farmaco potente - il
rimpasto nel suo governo. Le voci,
circolate fino dal giorno della sua
rielezione un mese fa, sono state
puntualmente confermate. Al po-
sto di Warren Christopher divente-
rà segretaria di stato l’attuale am-
basciatrice americana all’Onu,
Madeleine Albright. È la prima vol-
ta che l’importantissimo incarico

viene affidato ad una donna e i
commentatori politici - forse in-
giustamente - sostengono che
Clinton si sdebita così con la lobby
femminista che lo ha sostenuto
nella sua rielezione. Nel presenta-
re la sua nomina Clinton ha detto
che la Albright è la persona più
preparata al compito, che il suo
carattere e la sua serietà hannogià
dato ottimi risultati alle Nazioni
Unite e che il fatto di essere una
donna non ha influenzato la sua
decisione. Lei, dal canto suo, ha
fatto un civettuolo accenno al suo
sesso: salutando e ringraziando
Christopher ha detto «spero che i
miei tacchi siano degni delle sue
scarpe».

Al posto di William Perry, il re-
pubblicano William Cohen, ex se-
natore del Maine. Clinton l’ha rin-
graziato di aver attraversato il con-
fine tra i due partiti per lavorare

nella sua amministrazione. Cohen
è l’unico repubblicano che ha vo-
tato contro l’emendamento costi-
tuzionale sul bilancio voluto dal
suo partito. Si mormora che tra i
suoi compagni di partito la suano-
mina non desti eccessivo entusia-
smo: Cohen è estremamente indi-
pendente e le sue idee politiche
non sono vicine a quelle del presi-
dente della Camera, Newt Gin-
grich. Ha 56 anni, è sposato alla
sua seconda moglie, ha scritto vari
romanzi gialli e raccolte di poesie.
Al Senato ha lavorato nella com-
missione sulla sicurezza naziona-
le; è stato il primo repubblicano a
votare per l’impeachment di Ri-
chard Nixon; ha svolto un ruolo
importante nelle audizioni parla-
mentari del caso Iran-Contra. Sul
lavoro la sua reputazione è quella
di essere un «workhaolic», vale a
dire una stakanovista infaticabile.
Dal canto suo ieri ha detto che
aveva rinunciato a presentarsi an-
cora per il Senato proprio perché
intendeva rallentare il ritmo del la-
voro: «Sembra che non sarà possi-
bile dopotutto. Del resto la scelta
del presidente mi onora e sentivo
dinonpotermi tirare indietro».

La terza nomina è quella di An-
thony Lake a capo della Cia, al po-
sto di John Deutch. Lake, il princi-
pale consigliere sulla sicurezza,
verrà rimpiazzato dal suo vice
Sandy Berger. Questa di Berger è

l’unica decisione di Clinton che il
Senato non dovrà ratificare a gen-
naio ma non ci si aspettano obie-
zioni sugli altri. Anthony Lake ha
57 anni, ha scritto cinque libri sulla
politica estera americana, ha lavo-
rato nel dipartimento di Stato sia
con Nixon che con Carter. È un
uomo dai modi gentili che molti
giudicano inadeguati per dirigere
la «dura» agenzia federale. L’exca-
po della Cia John Deutch si ritira a
vita privata: è una sorpresa, il suo
nome circolava prima per l’incari-
co assegnato a Cohen e poi per
sostituire la dimissionaria ministro
dell’energiaHazelO’Leary.

Le fatiche di Clinton non sono
finite. Oltre a dover rimpiazzare la
Albright alle Nazioni Unite (due i
candidati, il parlamentaredelNew
Mexico Bill Richardson e Richard
Holbrooke, uno dei protagonisti
del negoziato con la Bosnia) il
presidente deve ancora rimpiaz-
zare i dimissionari del governo.
Sono molti e importanti, come il
ministro del lavoro Reich, quello
all’urbanistica Cisneros, il ministro
ai trasporti Pena. Per ora la scelta
più vicina è quella per rimpiazzare
Mike Cantor, ministro del com-
mercio. Verrà forse sostituito da
un altro repubblicano. Due i nomi
di spicco: John Young, ex dirigen-
te della Hewlett- Packard e
Edward Mc Craken, direttore ese-
cutivodella SiliconGraphics.

Madeleine Albright è la prima donna segretario di Stato
nella storia degli Stati Uniti. Il presidente americano ha pro-
ceduto ieri alle nomine del pool incaricato della sicurezza
nazionale: il repubblicano William Cohen è il nuovo mini-
stro della Difesa, Anthony Lake prende il posto di John
Deutch alla guida della Cia e Sandy Berger lo sostiuisce co-
me primo consigliere sulla sicurezza nazionale. Forse nel
governo entrerà anche un altro repubblicano.

NANNI RICCOBONO

Fissato a marzo
il summit
con Eltsin
alla Casa Bianca

Boris EltsineBill Clinton torneranno
a incontrarsi nelmarzoprossimo. Lo
hadetto il portavocedelCremlino,
Serghei Yastrzhembski. I due
presidenti hanno concordato
l’appuntamento duranteuna
conversazione telefonicaavuta,
«improntata allamassimacordialità»,
ieri. Yastrzehmski haprecisato che il
summit «avverràpiùprobabilmente
negliUsa». LaCasaBiancaha
confermato il summitdimarzo, eha
informatocheperprepararlo il vice
presidenteAlGore incontrerà in
febbraio il premier russoViktor
Cernomyrdin. La conversazione
telefonica traClintoneEltsinè
durata20minuti edè stata laprima
dopo l’interventodi baypass
coronaricocui il capodelCremlinoè
stato sottoposto ilmese scorso.
Clintonha espressoaEltsin la sua
soddisfazioneper il rapido recupero
posdtoperatorioe il presidente
russo si è congratulatoper la
rielezione. L’ultimo incontro tra i due
leaderera statonell’aprile scorsoa
Moscadurante la conferenza
internazionale sulla sicurezza
nucleare.


